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PARERE 

della commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni 

destinato alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali 

sull'attuazione della direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 

2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia 

di occupazione e di condizioni di lavoro 
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SUGGERIMENTI 

La commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni invita la commissione per 

l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di 

risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

1. sottolinea che nell'Unione europea gli individui non sono tutelati al di fuori del luogo di 

lavoro contro la discriminazione fondata sulla religione, le convinzioni personali, l'età, la 

disabilità o l'orientamento sessuale; ritiene che la non discriminazione nel campo 

dell'occupazione e delle condizioni di lavoro sia efficace soltanto se la discriminazione è 

dichiarata illegale a livello generale in tutti gli altri ambiti, inclusi l'istruzione, l'accesso ai 

beni e ai servizi e la protezione sociale; 

2. considera deplorevole che l'idea secondo cui i diritti umani sono universali, indivisibili e 

interconnessi resti ancora un principio giuridico più teorico che pratico, visto che i diversi 

aspetti dell'identità umana sono trattati separatamente dai vigenti strumenti giuridici 

dell'UE; evidenzia che l'odio e la discriminazione non si manifestano in modo 

indipendente l'uno dall'altro, che i diritti umani sono indivisibili, che le identità delle 

persone presentano molteplici aspetti e che non è possibile scindere i diritti o appunto i 

vari aspetti delle persone stesse; rileva che esiste una mancanza di chiarezza e certezza del 

diritto per quanto riguarda la discriminazione multipla, che deve essere affrontata a livello 

unionale, data la persistente frammentazione delle regole e delle norme vigenti nei vari 

Stati membri; 

3. è del parere che la sensibilizzazione sulla normativa antidiscriminazione dell'Unione 

europea nel settore dell'occupazione non sia stata sufficiente, visto che il livello di 

sensibilizzazione dei cittadini dell'UE nei confronti dei diritti in materia di 

discriminazione è molto limitato; ritiene importante che le autorità nazionali e locali e gli 

organismi e le organizzazioni per le pari opportunità continuino a sviluppare attività di 

sensibilizzazione, e che si discuta altresì della possibilità di predisporre azioni di 

coordinamento a livello dell'Unione, tra cui strategie, quadri o tabelle di marcia; 

4. invita la Commissione ad ampliare i motivi di non discriminazione delineati nella 

direttiva, conformemente a quelli contemplati nella Carta dei diritti fondamentali 

dell'Unione europea; 

5. deplora la mancanza di volontà politica degli Stati membri, l'assenza di trasparenza nel 

processo negoziale in seno al Consiglio e l'abuso del principio dell'unanimità da parte 

degli Stati membri contrari; ricorda che negli ultimi quattro anni ha esortato per undici 

volte il Consiglio ad approvare la proposta di direttiva recante applicazione del principio 

di parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla religione o dalle 

convinzioni personali, dalla disabilità, dall'età o dall'orientamento sessuale, e che il 

Consiglio si è dimostrato incapace di agire; 

6. ritiene che la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro sia 

gravemente ostacolata dalla mancanza di una normativa dell'UE che vieti la 

discriminazione al di fuori del luogo di lavoro e, per la dodicesima volta, esorta il 

Consiglio a superare l'inerzia politica e ad approvare rapidamente la proposta di direttiva 
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presentata cinque anni fa; 

7. invita gli Stati membri a migliorare l'accesso a meccanismi giudiziari ed extragiudiziari 

efficaci e indipendenti in relazione alla discriminazione sul posto di lavoro e ricorda che 

gravi carenze in tale ambito sono state segnalate anche dall'Agenzia dell'Unione europea 

per i diritti fondamentali nella sua relazione sull'accesso alla giustizia nei casi di 

discriminazione nell'UE; 

8. ritiene che la discriminazione nel campo dell'occupazione e delle condizioni di lavoro 

spesso riguardi gruppi di lavoratori piuttosto che soggetti singoli e che, pertanto, la 

possibilità di un ricorso collettivo possa rappresentare una soluzione più efficace; 

9. invita la Commissione a proporre un quadro orizzontale in materia di ricorsi collettivi, 

come previsto nel suo programma di lavoro per il 2012, che consenta a un gruppo di 

cittadini vittime della stessa forma di discriminazione di presentare un ricorso collettivo, 

dal momento che azioni legali individuali possono non essere un mezzo efficace per far 

cessare le pratiche illecite od ottenere un risarcimento; sottolinea, a tale proposito, che è 

opportuno tenere conto anche dei significativi ostacoli in termini di accessibilità, efficacia 

e convenienza a livello di costi che si incontrano quando si intentano azioni legali 

individuali; 

10. esprime preoccupazione per l'atteggiamento intollerante dimostrato apertamente da alcuni 

Stati membri con riguardo alla mobilità dei lavoratori dell'Unione, nell'intento di ledere i 

diritti dei lavoratori provenienti da alcuni dei nuovi Stati membri; 

11. ritiene necessario valutare periodicamente la conformità degli Stati membri con la 

direttiva e con qualsiasi potenziale normativa antidiscriminazione; 

12. prende atto della recente indagine dell'Agenzia per i diritti fondamentali sulle persone 

LGBT nell'UE, secondo la quale il 20% degli intervistati occupati e/o in cerca di un posto 

di lavoro nei 12 mesi precedenti l'indagine si sentiva discriminato e il 32% si sentiva 

discriminato in ambiti della vita al di fuori del posto di lavoro; 

13. sottolinea che alcuni Stati membri non solo si oppongono alla direttiva recante 

applicazione del principio di parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla 

religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale, ma 

istituzionalizzano anche la discriminazione per legge, agendo pertanto in violazione dello 

spirito dei trattati dell'UE;  

14. mette in rilievo che la discriminazione in materia di occupazione fondata sulla religione o 

le convinzioni personali è diffusa in molti Stati membri, in particolare nel campo 

dell'istruzione e della sanità pubblica, e limita in modo inaccettabile i diritti dei lavoratori. 



 

AD\943062IT.doc 5/5 PE510.129v02-00 

 IT 

ESITO DELLA VOTAZIONE FINALE IN COMMISSIONE 

Approvazione 9.7.2013    

Esito della votazione finale +: 

–: 

0: 

26 

3 

16 

Membri titolari presenti al momento 

della votazione finale 

Jan Philipp Albrecht, Roberta Angelilli, Rita Borsellino, Emine 

Bozkurt, Arkadiusz Tomasz Bratkowski, Salvatore Caronna, Philip 

Claeys, Carlos Coelho, Agustín Díaz de Mera García Consuegra, Ioan 

Enciu, Frank Engel, Cornelia Ernst, Tanja Fajon, Hélène Flautre, Kinga 

Gál, Kinga Göncz, Nathalie Griesbeck, Sylvie Guillaume, Anna Hedh, 

Salvatore Iacolino, Sophia in ‘t Veld, Teresa Jiménez-Becerril Barrio, 

Timothy Kirkhope, Juan Fernando López Aguilar, Monica Luisa 

Macovei, Svetoslav Hristov Malinov, Véronique Mathieu Houillon, 

Claude Moraes, Antigoni Papadopoulou, Georgios Papanikolaou, Jacek 

Protasiewicz, Carmen Romero López, Judith Sargentini, Birgit Sippel, 

Csaba Sógor, Rui Tavares, Nils Torvalds, Kyriacos Triantaphyllides, 

Wim van de Camp, Axel Voss, Renate Weber, Josef Weidenholzer, 

Auke Zijlstra 

Supplenti presenti al momento della 

votazione finale 

Mariya Gabriel, Stanimir Ilchev 

 
 

 

 


